
Cos'è Joker, il film?  
 
È una denuncia? È un appello? È uno specchio? È una previsione? Cos'è?  
Arthur Fleck è un uomo, un uomo pieno di umanità, pieno di miseria umana, questa miseria che 
appartiene alla condizione esistenziale universale degli esseri umani. Arthur è il terribile dolore interiore, 
per la profonda tristezza, l’inadeguatezza sociale, la solitudine, l’abisso inconscio di gravi abusi subiti.  
 
Arthur è la sua risata, la risata più straziante e penetrante che abbiamo mai sentito. Ripetitiva come 
un macigno di pietra che rotola giù, veloce all'inizio della collina e poi sempre più lento, più lento, più 
lento fino a quando improvvisamente si ferma lungo la pianura, senza fiato, soffocata in gola, con 
il male nel petto.  
 
Arthur è l'amore negato.  
 
Un padre inesistente, che prima egli non può neanche immaginare, poi nemmeno sognare, ed infine 
non supplicare quando lo trova in un uomo che pensava lo fosse, perché doveva, doveva esserlo.  
Una madre incoerente, che non è la madre, adottiva soltanto perché voleva simulare una vita normale? 
Per ricattare l'uomo ricco dove lavorava? Per avere un trofeo? Per avere un oggetto da mostrare come 
una vecchia coperta sporca di cui chiunque può fare quello che vuole? Una madre che non lo ha mai 
protetto come l’istinto materno universale richiede, che lo ha esposto alla sofferenza, alla violenza, 
all'orrore così profondo da essere rimosso, annullato dalla mente.  
 
Non per sempre, però, non per sempre... perché la vita è sempre qui per ricordarci con il suo conto 
di ciò di cui siamo fatti, di ciò di cui sono fatte le nostre ossa, il nostro sangue, le nostre ferite, la nostra 
anima.  
 
E ci sono la realtà delle condizioni di Arthur, la sua malattia mentale, la sua povertà, il suo brutto edificio, 
la sua vecchia casa distrutta, le strade sporche, gli altri disgraziati vicini, o i miserabili colleghi. 
 
Ci sono anche la cattiveria dei giovani sulle strade, l'emarginazione in autobus, il sadismo sempre pronto 
a cogliere l'opportunità di avere un dominio su qualcun altro nella metropolitana. 
 
E c'è anche l’ultima risata di Arthur, forte, sonora, inarrestabile fino a evocare dal profondo della sua 
psiche e del suo corpo tutta la collera, la rabbia repressa, la rivendicazione, la ribellione mai contattate 
prima dentro.  
 
Una psiche alienata, tormentata, con un corpo danzante angustiato che deve usare una maschera in 
faccia, una pistola tra le mani, un grande sorriso rosso sulla bocca per colpire il male, infine; colpire chi è 
malvagio, chi rappresenta la cattiveria ovunque di fronte a lui, pur salvaguardando le persone 
buone che hanno incrociato la sua strada. 
 
Colui che prima poteva soltanto sognare, immaginare, allucinare la vita normale, senza pretese, senza 
ribellione, ora sì, ora può.  
 



I tre omicidi sul treno aprono la strada della rivolta, della sua insurrezione. L'insurrezione 
dell'ultimo nel mondo. Ed ecco che cambia il suo stato, la sua condizione, il suo nome, così Joker è un 
grido, un urlo, come l'urlo di Evduard Munch sul ponte dell'esistenza umana; ma gli uomini sul ponte 
questa volta non rimangono fermi a guardarlo stupito, questi uomini non hanno il cappello delle 
persone perbene: sono come lui, stesso triste status sociale, stesse brutte situazioni familiari, stessa 
tragica vita, stessa maschera in faccia.  
Non sono impassibili, iniziano a ribellarsi, ovunque in città, lo sostengono, è il loro simbolo.   
 
Quindi Joker è un simbolo.  
 
Un simbolo di disuguaglianza sociale e di abbandono dei più deboli; un 
simbolo tragico di non salvaguardia dei bambini abusati; un simbolo di malattia mentale non trattata; un 
simbolo di rivolta della supremazia dei più ricchi sui vinti. 
Joker, il film, è una denuncia, forse un appello per la nostra anima, uno specchio in cui 
possiamo rifletterci per ritrovare parti di noi dimenticate, perse in nome dell'opulenza della nostra 
società, e forse anche una previsione del declino umano quando non ci prendiamo cura dei sentimenti e 
della vita dei più vulnerabili e dell’etica interiore, individuale e sociale. 
 
Joker è questo ed altro che ci spinge a vedere, ad ascoltare, a pensare e a riflettere in modo più profondo 
ciò che accade vicino a noi e dentro gli esseri umani, al di là della loro maschera, a non rimanere fermi, 
passivi, inermi.  
 
La condizione umana è necessariamente contaminata dalla tragedia della malattia, della perdita e della 
morte, ed il rischio di cercare di dimenticare ciò che non possiamo accettare è quello di 
calpestare chi rappresenta qualcosa della nostra inevitabile condizione umana, e questo è perdere la 
nostra umanità, e, dopotutto perdere noi stessi. 
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